La storia 

La storia è la vita; al di là di tutte le definizioni e di tutte le astrazioni, l’uomo racconta se stesso nella propria storia, e se un sasso può avere per lui tanto interesse, è che esso è, letteralmente, “segno di vita”.  

L’idea di “ripartire da zero” costituisce sempre una tentazione seducente. Ma è proprio questa l’impresa impossibile. Tutto ciò che è vita, è dato, è trasmesso. Non si parte mai da zero. La tradizione è un dato vivo, suscettibile come ogni forma di vita di crescere, acquisire, arricchirsi di nuovi rapporti. 

La storia è vita, proprio perché essa comporta un dato, qualche cosa che preesiste ai nostri concetti, ai nostri pregiudizi, ai nostri sistemi: la moneta che porta quella determinata effige viene trovata in quel determinato luogo; le conclusioni che se ne possono trarre, saranno fors’anche erronee; il fatto, però, quel pezzo di  moneta che indica quella tale precisa data, che è trovato in quel tale preciso posto, questo non dipende da noi: dobbiamo accettarlo, come dobbiamo accettare che quel dato manoscritto sia stato composto a quella tale data e di ordine di quel dato personaggio – con la riserva soltanto che l’arsenale della critica sia stato correttamente utilizzato per stabilirlo.

Il lavoro dello storico 

La storia è una scienza ardua, che esige che ci si chini a scrutare lungamente i rottami o le carte indecifrabili.

Pesare e soppesare il valore storico di ogni fonte di documentazione, dal rottame di terraglia alla carta, all’atto notarile: liberare lentamente, da una giustapposizione di fatti controllati, la sostanza viva, quella che permette di ricostruire frammento per frammento l’itinerario di un personaggio, la sua opera e, a volte, se si possiede una documentazione abbastanza abbondante e abbastanza parlante, la sua mentalità –

Tutto ciò esige anni di lavoro, ma è soltanto a questo prezzo che si fa della storia. Alla condizione, per di più, di avere a lungo individuato e identificato le fonti, di essersi impregnati del contesto per penetrarne il valore relativo: e ciò, spesso, per non estrarre alla fine altro che una particella, che verrebbe da dire insignificante, se d’altro canto non fosse certo che nessuna piccola parte di verità sarà mai insignificante.

È infinitamente più facile promuovere delle idee; ignorando la documentazione, si possono con tutta serenità promuovere delle idee per cavarne fuori sistemi storici e sociologici confortanti e soddisfacenti per lo spirito.

Quello che è fecondo per la ricerca storica, è l’ostacolo, o meglio, tutti gli ostacoli che incessantemente si incontrano opponendosi ai nostri pregiudizi e portandoci a modificare il nostro partito preso. Un partito preso in partenza è stimolante, certo, ma bisogna sapersi rassegnare ad abbandonarlo tutte le volte che i documenti lo impongono

La storia costringe al rispetto. Si cessa di essere storici quando si trascura o si mutila un documento.

( Pernoud,”Medioevo, un secolare pregiudizio”, ridotto) 

